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Il capo del governo serbo apre in tv un nuovo fronte 
di crisi con la Croazia dopo gli appelli di decine di villaggi: 
«Pronti alla guerra ma chi vuole può lasciarci pacificamente» 
L'inviato di Gorbaciov a Belgrado., Già partita la troika Cee 
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Milosevic: «Noi serbi ci difenderemo» 
Solo i popoli che lo desiderano devono restare nella nazione 
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Un discorso duro e allarmato del capo del governo 
serbo, Slobodan Milosevic, pronunciato ieri davanti 
alla tv, ha aperto un altro fronte di crisi denso di inco
gnite, nella già difficile situazione jugoslava. Milose
vic ha invitato i serbi ad essere pronti alla difesa del 
proprio paese». Intanto il ministro della difesa federa
le ha ammonito l'Europa a «non sacrificare la Jugo
slavia». A Belgrado un inviato speciale di Gorbaciov. 

OAL NOSTRO INVIATO 
«VLADIMIRO SCTTIMU.LI 
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• i BELGRADO. Una dichiara
zione improvvisa resa dal capo 
del governo serbo, Slobodan 
Milosevic. «li? 14.54 di ieri da
vanti alle telecamere, ha aper
to un nuovo fronte di crisi nella 
già difficile e drammatica si
tuazione iugoslava. Milosevic, 
senza mai nominarla, ha par
lato chiaramente alla Croazia. 
II capo del governo della re
pubblica, la più forte appunto 
Insieme alla Croazia, di tutta la 
confederazione, ha esordito 
con una frase che ha bloccato 
migliaia di belgradesi davanti 
agli schermi televisivi. Ha det
to: «Mi rivolgo ai cittadini della 
Serbia, prima di tutto per dire 
di essere pronti per la difesa 
del proprio paese». Poi ha con
tinuato: «Non ci possiamo di
fendere dalla guerra accarez
zando sempre l'idea che que
sta non può arrivare». Il resto 
del lungo discorso si è snodato 
tra mille altre preoccupazioni, 
il presidente serbo ha detto, in 
sostanza, che i problemi della 
difesa devono esprimersi nel
l'ambito dell'esercito Iugosla
vo e nell'ambito delle proprie 
forze territoriali. Milosevic ha 
poi precisato che le forze ar
mate, nazionali e territoriali, 
sono abilitate, preparate e do
tate di tutti i mezzi moderni per 

eseguire i compili di difesa del
la repubblica serba in qualun
que momento. Il succo del di
scorso assume ovviamente di
versi significati e le interpreta
zioni appunto sono diverse e 
molteplici. Milosevic, infatti, ha 
sottolineato di essere convinto 
che tutti gli scontri possono es
sere risolti in via pacifica, ma 
ha anche •avvertito» chi voleva 
Intendere, che le «forze armate 
della repubblica e le unità ter
ritoriali di dilesa hanno mezzi 
moderni e sono addestrate in 
modo di gran lunga superiore 
a quelle che si trovano (uori 
dalla Serbia». Il resto del di
scorso è altrettanto importante 
e riguarda la Jugoslavia in ge
nerale. In sostanza, Milosevic 
ha detto che è inutile mandare 
i soldati a difendere i confini in 
Slovenia. La vera Jugoslavia è 
qui in Serbia e la «nazione» ri
marrà con chi vuole fame par
te liberamente e senza costri
zioni. Anzi, ha detto ancora 
Milosevic, la «secessione» di 
chi vuole andarsene può veni
re pervia pacifica e la Jugosla
via delle altre repubbliche po
trà avere ancora più successi 
senza bisogno di quelli che 
hanno deciso di andar via. Il 
discorso del capo del governo 
regionale ha allarmato alcuni 

e tranquillizzato altri che han
no spiegato come da diversi 
giorni questo era l'atteggia
mento generale di tutti i airi-
genti sera, colpiti e addolorati 
dal continuo arrivo di notizie 
dramma:iche dalle comunità 
serbe sparse nella Confedera
zione. 

Nei giorni scorsi, com'è no
to, c'erano stati scontri e morti 
nella Kraiina con vere e pro
prie battaglie. Da molte zone 
della Croazia sono già giunti, 
nei dintorni di Belgrado, circa 
ottomila profughi e decisi a 
non tornare più nel propri vil
laggi in territorio croato. La 
Croazia, ovviamente, ha già ri
sposto che non vuole troppi 
soldati federali sul proprio ter
ritorio e ha precisato, da tem
po, che le vicende relative alle 
persecuzioni dei serbi sono 
soltanto bugie propagandisti
che. Ma i giornali di Belgrado 
hanno risposto pubblicando 
alcune drammatiche (otogra
fie di gruppi di profughi con 
bambini in braccio e poche 
masserizie al seguito, mentre 
tentano ili attraversare II Danu
bio per cercare rifugio in Ser
bia. Sempre ieri, la televisione 
e i giornali hanno diffuso un 
appello di cinquantadue vil
laggi serbi al confine con la 
Pannonl.i che dice: «In nome 
di Dio, fratelli serbi, non ci ab
bandonate, non vi dimenticate 
di noi». Un po' da tutte le parti 
arrivano notizie di veri e propri 
drammi, di persecuzioni, di 
aggressioni. Sarà propaganda? 
Per ora non è possibile con
trollarlo. I serbi, comunque, di
cono elio il messaggio di Milo
sevic non ha inteso affatto get
tare benzina sul fuoco. Anzi. 
Ha soltanto voluto dire che chi 
vuole andarsene può farlo 
tranquillamente e che i serbi 

intendono restare in una Jugo
slavia unita. La televisione, nel 
trasmettere il discorso non ha 
Interrotto le consuete emissio
ni, ma lo ha dato in coda al 
normale notiziario televisivo. 
Intanto, anche il ministro fede
rale della difesa, Kadievjc, 6 in
tervenuto per minacciare l'Eu
ropa e il mondo che «se sacrifi
cheranno la Jugoslavia, po
trebbero pagare lo stesso prez
zo che a suo tempo pagarono 
cedendo i Sudeti e la Cecoslo
vacchia». 

E ora le altre notizie impor
tanti della giornata. Una In par
ticolare sembra assumere un 
peso significativo. E quella del
l'arrivo a Belgrado di un inviato 
personale, con ampio manda

to, di;l presidente Gorbaciov. 
Si traUa del primo segretario 
del ni nistcro degli Esteri Kvi-
cinsk che ha già incontrato il 
presidente federale, il ministro 
degli Ksteri e altri dirigenti ju-
gosla/. Il rappresentante so
vietico si trasferirà poi a Zaga
bria t .ubiana per incontrare i 
vari dirigenti delle repubbli
che. Da tutti la missione viene 
consi derata molto importante. 
I rappresentanti di turno della 
troika Cee sono partiti in anti
cipo: si incontreranno oggi 
con la dirigenza federale jugo
slava non più in Slovenia come 
era slato detto, ma sull'isola di 
Brion'5 dove II maresciallo Tito 
trascorreva sempre le vacanze. 
Sui motivi della scelta non si è 

saputo niente di preciso. Sono 
molto attesi anche i risultati 
degli incontri che si sono svolti 
a Budapest tra I ministri degli 
Esteri dell'Italia, dell'Ungheria 
e dell'Austria. Si è soltanto sa
puto che le posizioni italiane si 
sono trovate in contrasto con 
quelle dei rappresentanti degli 
altri due paesi. Bisogna ricor
dare che nei giorni scorsi l'au
torevole quotidiano di Belgra
do Politica, con cattiveria e 
pungente ironia, a proposito 
della tragedia in Slovenia, ave
va direttamente accusato Au
stria e Germania di aver pensa
to neanche troppo velatamen
te a una specie di «quarto Rei-
eh» da operetta forse per gua
dagnare «qualche sbocco a 

mare». Per questo motivo, ave
va scrìtto sempre il quotidiano, 
gli austriaci e in particolare i 
politici della Baviera reaziona
ria avevano sicuramente pas
sato armi e rifornimenti ai «se
cessionisti» sloveni. Austriaci e 
tedeschi, ovviamente, avevano 
risposto per le rime accusando 
i serbi di essere «troppo comu
nisti». Insomma, un bel gine
praio in queste zone slavo-bal
caniche cosi complicati e diffi
cili. 

Altri giornali, ieri, hanno 
parlato dì movimenti di truppe 
alla frontiera albanese nella 
zona del Kosovo e di movi
menti di truppa anche alla 
frontiera bulgara. Chissà se sa
rà vero. 
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A Zagabria cresce 
la tensione: «Aumentate 

[ le probabilità di guerra» 
g«In confronto agli scontri che avremo qui l'azione in 
aj Slovenia sarà ricordata come una gita a Disneyland». 
|?Hrvoje Hitrec, ministro dell'Informazione croato, ha 
['pochi dubbi: la guerra ci sarà e farà molti morti. 11 go-
ij. verno di Zagabria accusa inoltre l'esercito federale di 
<fomire armi ai terroristi serbi. Ut guardia popolare ha 
arrestato ieri 86 cetnici, sequestrando armi e munizio
ni. Manca ancora un bilancio delle vittime. 

• I ZAGABRIA «La possibilità 
di una guerra è aumentata, an
zi ora è più probabile una 
guerra che non una soluzione 
pacifica». E stato Hrvoje Hetric, 
ministro dell'Informazione del
la Croazia, a denunciare ieri 
quanto sia vicino il rishio di un 

grave conflirto. L'esponente 
croato ha affermato che in Ser
bia e in corso una mobilitazio
ne di riservisti e che l'esercito 
non è rientrato nelle caserme 
dopo l'azione in Slovenia (no
tizia smentita da fonti militari 
federali). «Questo fa pensare -

ha detto Hitrec - all'inizio di 
un attacco sincronizzato nei 
confronti della Croazia. Se av
verrà, - ha aggiunto - avverrà 
nei prossimi giorni». 

Le autorità croate dunque si 
preparano a difendersi da un 
attacco dell'esercito federale, 
e non sì f inno illusioni sui costi 
dell'eventuale azione. Hitrec lo 
ha fatto capire con un esempio 
e ÌC sembra quasi fuori luogo: 
«In confronto agli scontri che 
avremo qui l'azione in Slove
nia sarà ricordata come una gi
ta a Disneyland». E per essere 
ancora p ù chiaro ha aggiunto: 
«Le vittime potrebbero essere 
molte migliaia». 

Hitrec ha anche rivelato che 
il capo dei cetnici (i terroristi 
serbi), Vojislav Seselj, ha mi

nacciato di far saltare la cen
trale atomica di Krsko, in Slo
venia, per provocare una cata
strofe nucleare. A questo pro
posito va ricordato che le auto
rità di Lubiana hanno chiuso la 
centrale già dal 2 luglio. 

Il ministro dell'Informazione 
ha inoltre affermato che esiste 
un piano dei militari federali 
per far scoppiare un conflitto 
in Croazia, piano in cui avreb
bero parte rilevante anche i 
terroristi cetnici. Secondo Hi
trec i cetnici «dovrebbero at
taccare a Knin per poi dirigersi 
verso i magazzini militari di Za
ra e Sebenico». Sarebbero pre
viste, sempre secondo il mini
stro dell'Informazione croato, 
«azioni diversive su obicttivi 
economici nella stessa Zaga

bria». 
Il portavoce del ministro de

gli Interni croato, Milan Brezak, 
ha invece rivelato che nel vil
laggio di Dbina l'esercito ha di
stribuito armi alla popolazione 
serba, mentre in un vicino ae
roporto sarebbero atterrati 30 
aerei militari. «Tutto ciò prova 
- ha aggiunto Brezak - la col
laborazione tra forze armate e 
terroristi». Né confermate né 
smentite, Invece, le notizie ri
guardo il numero delle vittime 
degli scontri avvenuti nei gior
ni scorsi nei pressi di Osijelc 
secondo alcune fonti tra giove
dì e venerdì sarebbero morte 
83 persone. Brezak si è limitato 
a dire che sono stati «gli scontri 
più duri mai avvenuti in Croa
zia» e ha affermato che nel 
successivo rastrellamento la 

polizia croata ha catturato 86 
cetnici e sequestrato armi e 
munizioni. 

Al forte aumento della ten
sione sul piano politico, ha fat
to da contraltare ieri una dimi
nuita intensità degli scontri ar
mati. Sparatorie e incidenti so
no proseguiti soprattutto in 
Slavonia, la regione croata do
ve si trovano numerosi villaggi 
abitati in prevalenza da serbi. 
A Borovo Naselle, dove nei 
giorni scorsi erano avvenuti 
duri scontri tra i cetnici e la po
lizia croata, ancora per tutta la 
giornata di ieri si sono avute 

rradiche sparatorie tra guar-
popolare e serbi. Tuttavia, 

in quest'occasione, l'esercito 
federale non è intervenuto. 

A Vinkovci un gruppo di ser
bi ha tentato di assaltare il lo

cale snodo ferroviario, il più 
importante della Jugoslavia: 
negli scontri con la polizia 
croata e la guardia popolare 
sono rimaste ferite tre persone, 
un civile e due membri della 
guardia popolare. 

Secondo la radio croata a 
Mirkovci, nei pressi di Vinkov
ci, i «etnici» avrebbero blocca
to il treno rapido Spalato-Bel
grado. Anche a Sid, a cento 
chilometri da Belgrado, terrori
sti serbi hanno assaltato un tre
no nella tarda serata di vener
dì, e solo all'alba di ieri hanno 
liberato i IO passeggeri. 

Alcune voci, non conferma
te, sostengono che nei pressi 
di Knin si sarebbero concen
trati 1.300 serbi pronti ad attac
care il posto di polizia Dvor Na 
Uni. 

Cossiga polemico: 
«Si ricordano solo ora 
di essere italiani» 

• • «L'Italia e la comunità eu
ropea auspicano, in linea di 
principio il mantenimento di 
una "qualche forma dì collega
mento" tra le repubbliche iu
goslave. Se la situazione do
vesse precipitare la scelta del
l'Italia sarebbe per la Slovenia 
e la Croazia». Lo ho detto a Bu
dapest durante la sua visita di 
Stato, il Presidente Cossiga 
commentando le notizie pro
venienti dalla Jugoslavia. Nel 
corso della conferenza stam
pa, ad una precisa domanda 
sulla sorte delle minoranze ita
liane in Jugoslavia, Cossiga ha 
risposto causticamente: «Non 
mi pare che qualcuno stia mi
nacciando le minoranze italia
ne nelle repubbliche di Slove
nia e di Croazia. Minoranze 
che si soiKMfcordatc di noi so
lo negli ultimi anni. Comunque 
sono molto lieto di scoprire 
che queste minoranze ci sono 
perché non me ne ero accorto 
nel '48, nel '58 e nel '68. Ci di
spiace - ha aggiunto - di non 
poter difendere il SS per cento 
degli italiani che abbandona
rono quelle zone dopo l'occu
pazione jugoslava», lina frase 
che sembra rimproverare chi e 
rimasto. 

•- Sul fronte diplomatico e da 
segnalare la riunione trime

strale dell'esecutivo dell'Inter
nazionale liberale, tenutasi ieri 
a Berlino, che si è conclusa 
con una risoluzione nella qua
le i rappresentanti degli oltre 
40 partiti e movimento che 
aderiscono all'organizzazione 
esprimono «rispetto per la de
cisione democratica dei popo
li della Slovenia e della Croa
zia a favore dell'indipenden
za». L'Intemazionale liberale, 
prosegue il comunicato, «con
danna quanti si sono resi re
sponsabili della brutale op
pressione e delle estese viola
zione dei diritti umani contro il 
popolo della Slovenia ed esige 
l'immediato ritiro delle forze 
armate dalla Slovenia e dalla 
Croazia». 

Il segretario del Pli, Renato 
Altissimo, a margine della riu
nione ha affermato che «non sì 
può tenere unito ciò che vuole 
essere diviso» e che la risolu
zione approvata dall'll «salva
guarda il principio dell'autode
terminazione dei popoli e del
la tutela delle minoranze». 

L'Intemazionale liberale ha 
inoltre chiesto la convocazio
ne del Consiglio di sicurezza 
dell'Orni e ha approvato le ini
ziative prese in ambito Cee e 
Csce. 

«Se attaccano ancora chiameremo la Nato» 
Istria, aspettando mezzogiorno di oggi 
L'invasione dell'armata in Slovenia? «Una questione 
di soldi. Dal 26 giugno i dazi doganali invece che a 
Belgrado vanno a Lubiana». Un miliziano ci raccon
ta la battaglia dei confini. Il sindaco di Capodistria: 
«Se ci attaccano di nuovo, chiameremo in nostro 
aiuto la Nato». E ancora: «Indietro non si può torna
re». Ore di spasmodica attesa in Istria. Dove, però, 
tutti sono convinti che l'indipendenza sia cosa fatta. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••CAPODISTRIA. La verità 
sulla battaglia, sull'invasione 
dell'armata in Slovenia? Il mili
ziano, in jn bar sulla piazzetta 
di Skofijc. non si fa pregare: 
•La ragioie, al di là delle dif-
fendenze etniche o dei contra
sti culturali, è sempre quella 
stessa che c'ò dietro una guer
ra che si rispetti: i soldi». In
somma i durisssimo scontro 
per il controllo dei valichi di 
frontiera lon e avvenuto sola
mente per una questione sim
bolica o psicologica, per lo 
sventolio di una bandiera o di 
un'altra. «Certo, le coso stanno 
proprio cosi, il fatto 0 clic, pri
ma del 26 giugno, quando a 
controllare i confini c'erano in
sieme tenitoriali sloveni e poli

ziotti federali, le entrate che 
provenivano dalle dogane an
davano tutte a Belgrado. Poi, 
più niente. Il flusso di soldi e 
stato incamerato da Lubiana. 
Ora, deve sapere che dai vali
chi sloveni amvava al governo 
centrale il sessanta per cento 
dell'insieme del gettito doga
nale jugoslavo. Milioni di dina
ri che servivano a uno scopo 
preciso: finanziare i servizi del
io Stato. Tra i quali c'erano an
che gli stipendi degli ufficiali 
dell'armata. La quale, in que
sta guerra, ci ha messo dentro 
un qualcosa di più a causa, 
proprio, di quest'umiliazione 
ricevuta». 

La grande attesa in Istria e 
Slovenia è cominciata. Si 

aspetta di vedere cosa succe
derà oggi. Si vive in un clima 
generale di sospensione. Ti
mori e speranze si alternano 
nel sentimento popolare. E, 
nel frattempo, un moderato 
traffico turistico si rivede sulle 
strade che vanno verso il mare 
mentre i triestini hanno ripreso 
l'antico rto di passare il confi
ne per andare a fare il pieno di 
benzin.i a buon mercato. Ci di
rìgiamo a Capodistria. U ci at
tende, davanti ad uno splendi
do paia zzetto veneziano, il sin
daco Antonio Juri, 42 anni, 
rappresentante della minoran
za etnica italiana, un paio di 
gran baffi, ex giornalista, depu
tato al Parlamento di Lubiana 
per rScp, il nuovo partito nato 
dalle ceneri della Lega dei co
munisti. "SI - dice - qui c'è 
sempre slata una tradizione di 
sinistra e un discorso transna
zionale che non ci ha mai per
messo di rintanarci nei nostri 
confini e nel nostro particola
re». E un pragmatico ma anche 
molto avveduto il sindaco Juri. 
Nel gio-ni caldi della battaglia 
si è prodigato nel dar suggeri
menti ai «territoriali» sloveni 
perche non venisse colpita 
troppo la dignità dei soldatini 
dell'esercito E un pò, si sente 
vincitore di questa prima fase 

in cui le armi hanno cessato di 
parlare ma in cui la pace è an
cora lontana. 

Che avverrà oggi a mezzo
giorno? «Non lo so. Ma indietro 
non si può tornare. In queste 
ore siamo in una sorta di time
out in cui si è cercato di ripren
dere fiato. Non bisogna scor
darsi, però, che la guerra, sul 
piano militare, è stata vinta da 
noi e Belgrado, sul terreno po
litico, si è giocata l'alleanza 
dell'Occidente. L'atto di indi
pendenza non può essere ri
messo in alcun modo in di
scussione. Ora, se le cose 
prendono la piega giusta, biso
gnerà dialogare fino in fondo 
per trovare una soluzione». Ma 
lei pensa che esistano, ancora, 
i margini per una discussione 
serena attorno all'Idea di una 
confederazione? «L'occupa
zione militare della Slovenia 
certamente ha costituito e co
stituirà una grande difficoltà 
ma spazi per la trattativa, se
condo me, ancora ci sono. 
L'obiettivo é quello di arrivare 
ad una comunità di Stati sovra
ni. Vede, noi dobbiamo cerca
re di avere un mercato comu
ne con la altre cinque repub
bliche della Jugoslavia. Da soli 
che faremmo?Invece potrem
mo essere il tramite tra Europa 

e Jugoslavia». Poniamo, tutta
via, che armata e-governo vo
gliano giocare con mano pe
sante. Che succederà, in que
sto caso? «Io non credo, anche 
a ben vedere gli ultimi segnali 
che vengono da Belgrado, che, 
almeno per questi tre mesi di 
moratoria, i cannoni possano 
avere una funzione. Ma, se 
davvero a Belgrado dovessero 
impazzire credo che, stavolta, 
non saranno i valichi di frontie
ra ad essere nel loro mirino ma 
Lubiana stessa per fare terra 
bruciata». E, allora, come vi 
comportereste? «11 premier Pe-
terle, il presidenle Kucan 
l'hanno sempre esclusa ma io 
credo che la possibilità di chia
mare la Nato in nostro aiuto 
esista concretamente». Sinda
co Jun, a Lubiana non è stato 
fatto nessun errore? «lo penso 
di si. Una certa fretta ci ha tra
diti. Dovevamo avere più pre
parazione e coordinamento. 
Ma non sul piano militare ma 
su quello politico». 

un'ultima domanda. Lei 
crede che dietro il generale 
Adzic si sia stagliata l'ombra 
del «grande serbo» Slobodan 
Milosevic? «Al riguardo, non ho 
dubbi alcuno. Ma credo che 
abbia perso la partita». Buona 
fortuna, sindaco Jun. 

Un soldato sloveno gioca con un bambino tra i angoli di uri carro arma
to. In basso, una giovane coppia passeggia a Lubiana 

Fumata nera 
a Lubiana 
Scade Mtiiratum 
Non c'è accordo. Tupurkovskj e Bogicevk: sono ri
partiti da Lubiana. Oggi arriva la trojka della Cee e 
non sono pochi a confidare in una sua mediazione. 
A mezzogiorno scade l'ultimatum sui confini. Lava-
lutazione dei danni di guerra: sarebbero oltre 2,7 
miliardi di dollari. I punti di contrasto e le prospetti
ve. Nella capitale slovena una giornata di calma. Per 
il terzo giorno consecutivo non si è sparato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
..-.. GIUSEPPEMUSLIN 

•*• LUBIANA Fumata neni a 
Lubiana. L'atteso incontro tra 
la presidenza della repubblea 
e i due membri della presiden
te federale, il macedone V.isil 
Tupurkovskj e il bosniaco I lo
gie Bogicevk: si sono conclusi 
praticamente con un nulla di 
fatto e non c'è stata l'attesa 
conferenza stampa. Tupur-
kovski e Bogicevk: sono ritor
nati nelle loro sedi dopo una 
serie di colloqui definiti freddi, 
molto freddi. Le parti non sono 
riuscite a trovare un terreno 
d'intesa comune che poiisa 
sbloccare la situazione. Ades
so, a poche ore dalla scadérla 
dell'ultimatum sui confini, non 
resta che la carta rappresenta
ta dalla troika della Cee. I nip-
presentanli della comunità eu
ropea saranno a Belgrado e 
Zagabria per approdare infine 
a Orioni, l'isola vicino a Pola 
per molti anni residenza estiva 
di Tito. 

La mediazione della Cee, a 
questo punto, sarebbe auspi
cata anche dalla dirigenza slo
vena che, in tal modo, qualora 
si giungesse ad un compro
messo vedrebbe salvaguarda
to un principio basilare sul 
quale non è disposta a transi
gere. Vale a dire la raggiunta 
indipendenza della repubbli
ca. 

Il punto di maggior contra
sto fra la federazione e la Slo
venia, oggi, è rappresentiito 
dai confini. Lubiana insiste nel 
ritenere che l'armata non deb
ba occupare la fascia confina
ria e punta molto sulla variante 
europea. In pratica, premesso 
che oggi in Europa sono vigila
ti dalla polizia mentre l'eserci
to è tenuto in disparte, si pro
pone di togliere armata e di le
sa territoriale e di affidare il 
controllo dei confini alla poli
zia. «La gente - secondo il mi
nistro dell'Informazione Jelko 
Kacin - non accetterebbe in 
ritomo dell'esercito federale e 
noi dobbiamo tener conto an
che di questo». La variante eu
ropea, in altre parole, sarebbe 
un modo elegante per togliersi 
dai piedi l'esercito. Ma, alme
no finora, questa eventualità 
ha scarse prospettive di realiz
zarsi. 

A mezzogiorno di oggi se a-
de l'ultima delle condizioni 
poste dalla presidenza federa
le per il ripristino della norma
lità. Alle 12 infatti l'armata do
vrebbe essere libera di prender 
posizione lungo le frontiere 
della federazione. Cosa potrà 
accadere in caso contrario? 
Sul momento nulla di eccezio
nale perchè sarebbe impensa
bile una prova di forza mentre 
i rappresentanti della Cee si 
trovano in Jugoslavia. E da do
mani che dovrebbero prende
re corpo, qualora non si rag
giunga un'intesa, le misure per 
l'attuazione dei punti del de
creto della presidenza fedeia-
le. 

Oltre alla questione dei con

fini restano in sospese altre 
due voci, non meno importan
ti. Il controllo delle dogane 
dalle quali la federazione rica
va gran parte delle proprie en
trate e per le quali esistono di
verse proposte, ma finora nes
suna considerata definitiva. Gli 
sloveni, se nel frattempo non 
sono cambiate le condizioni, 
proporrebbero un sistema mi
sto: i diritti doganali per le mer
ci destinate al mercato sloveno 
andrebbero a Lubiana, le altre 
a Belgrado. Ma anche questo è 
tutto ancora da discutere. 

L'altro punto dolente riguar
da la restituzione degli impian
ti e materiali bellici catturati. 
«La restituzione del materiale 
bellico - ha detto .incora Ka
cin - è strettamente legata al 
pagamento dei dar ni di guei-
ra, finora calcolati ad oltre 2,7 
miliardi di dollari. I beni del
l'armata sono molte, ma molto 
inferiore a questa cifra». Allora 
- domanda un giornalista -
pensate di sospendere il versa
mento delle vostre quote desti
nate al bilancio della federa
zione? «È il meno die si possa 
fare» ha risposto Kacin. 

Sta affiorando in Slovenia, 
inoltre, un acceso risentimento 
nei confronti del presidente di 
turno della Jugoslavia, il croa
to Stipe Mesic. Non si nascon
de il fatto che Mesic stia ope
rando un cambiamento di rot
ta. Nel senso che avrebbe 
compreso di ripensare le tap
pe per l'indipendenza delle va
rie repubbliche. Il gisto, consi
derato unilaterale, della Slove
nia, nonostante assicurazioni 
in tei senso, non è stato seguito 
dalla Croazia. Franjo Tudj-
man, infatti, ha inteso procla
mare l'indipendenza della re
pubblica, ma poi si è fermato. 
Non ha parlato di confini, non 
ha negato i diritti doganali alla 
federazione. E la Slovenia, a 
un tratto si è trovata sola, a 
fronteggiare la forte reazione 
di Belgrado. 

La posta in gioco è troppo 
importante per compromessi 
precan. Gli sloveni, tra l'altro, 
mentre hanno accettato una 
moratoria di tre mesi, cioè il 
congelamento degli atti suc
cessivi alla proclamiizione del
la repubblica, vogliono capire 
quali punti saranno discussi in 
questo tomo di tem|x>, per evi
tare di trovarsi a ottobre con 
un nuovo nulla di latto e con 
un groviglio di questioni irrisol
te in una situazione di fatto re
sa più drammatica. 

Resta da dire chi? Lubiana, 
alla vigilia della scadenza de-
l'ultimatum, ha trascorso una 
giornata tranquilla in una Slo
venia dove i carri armati sono 
nentrati nelle caserme e le for
ze della difesa temtonale, al
meno secondo Kacin, sono 
state in parte smobilitate e 
1 Ornila uomini sono stati ri
mandati a casa. Ancora qual
che ora e si saprà infine se 
questo braccio di ferro è sulla 
via della conclusione. 
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